PARROCCHIA “NATIVITA’ BEATA VERGINE MARIA”- POZZONOVO-





CON ELISABET IN VIAGGIO VERSO………


Recital liberamente ispirato dal libro “IL VIAGGIO DI ELISABET” di J.Gaarder








PERSONAGGI CON ABBREVIAZIONI:


N= narratore


P=papà


J=Joakim


L= libraio


M= mamma


Jo=Johannes


E=Elisabet


Ma=mamma di Elisabet


C=commessa


Ez=Ezraele


G=Giosuè


Pr=Prete


Ga= Gaspare


So=Soldato


Gi=Giacobbe


Mu=Muriele


B=Baldassarre


Q=Quirinio


I=Isacco


U=uomo


D=Daniele


S=Serafiele


A=Imperatore Augusto


Me=Melchiorre


Sn= San Nicola


Ch=Cherubiele


Gab=Gabriele


Loc=Locandiere


Gius=Giuseppe


Mar=Maria








N: C’era una volta…………è già cari genitori, parenti ed  amici, tutte le storie iniziano con c’era una volta….ma questa è davvero una storia speciale tra magia e realtà!








N: In un paesino della Norvegia cominciava a scendere la sera, nelle strade brulicanti di gente risplendevano le luci natalizie, in mezzo a tutte quelle persone indaffarate, camminavano Joakim e il suo papà. Era il 30 novembre ed erano venuti in città per acquistare un Calendario Dell’Avvento, si un calendario di Natale…..quelli con 24 finestrelle tutti belli colorati.


(Joakim diede uno strattone alla mano del papà e gli indicò la vetrina di una piccola libreria, davanti ad una pila di libri spiccava un bellissimo calendario.)


J: Eccolo!


P: Siamo salvi!!!!


(Entrano in libreria e si guardano attorno)


N:Sul banco vi erano due tipi di calendari natalizi diversi


P: In questo le figure sono di cioccolato, ma il dentista non ne sarebbe certamente entusiasta. L’altro invece contiene figure di plastica


(Joakim è indeciso)


P: Quando io ero bambino, non erano fatti così.


J: Com’erano allora?


P: C’era soltanto un piccolo disegno dietro le finestrelle, una per giorno. Ogni mattina aprivamo la finestrella….Si la aprivamo, capisci (il papà un po’ eccitato). Era come aprire la porta di un altro mondo.


(Joakim intanto aveva intravisto qualcosa e punta il dito)


J:Anche lì c’è un calendario di Natale


N: Joakim andò a prenderlo vi erano stampate le immagini di Giuseppe e Maria, chini sopra il Bambino Gesù, sullo sfondo i tre re Magi. Fuori dalla stalla i pastori con il gregge e dal cielo scendevano gli angeli. Uno suonava la tromba. I colori erano sbiaditi…..


J: Voglio questo!


P (sorridendo):Credo non sia in vendita,dev’essere molto vecchio, forse quanto me!


J: Ma nessuna finestra è stata aperta


P: Ma è soltanto per esposizione


N: Il ragazzo non riusciva a staccare gli occhi da quel vecchio, magico calendario natalizio.





L: Delizioso!  Originale Sembra quasi fatto in casa.


P: Lo vuole comprare, gli ho spiegato che non è in vendita.


L: Lo avete trovato qui?Non ne vedevo di simili da molti molti anni


J: Stava davanti a quei libri (indica con l’indice)


L: Allora il vecchio Johannes è di nuovo da queste parti


P: Johannes?


L: Già un tipo strano vende le rose al mercato, ogni tanto viene a chiedermi un bicchiere d’acqua e per ringraziarmi a volte mi lascia dei libri vecchi sullo scaffale…..Pensate che un giorno mi lasciò la foto in vetrina, scattata in un paese lontano, di una donna di nome Elisabet


P: E ha lasciato qui il calendario?


L: A quanto pare si


J: Sul calendario c’è scritto qualcosa…CALENDARIO MAGICO DI NATALE.PREZZO: 75 CENTESIMI


L: Eh si dev’essere proprio vecchio


J: Posso averlo per 75 centesimi?


L (sorridendo): Te lo darò gratis….penso che Johannes avesse pensato proprio a te


J: Mille milioni di grazie (tutto felice)……Domattina ti aprirò (pensa ad alta voce)





01 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)





N: Joakim (a letto sotto le coperte) quella notte si svegliò diverse volte, ripensava a tutto quello che era successo nel pomeriggio. I suoi pensieri andavano al calendario appeso sopra al suo letto, prima di addormentarsi aveva individuato tutte e 24 le finestrelle, e la sua fantasia cominciò a porsi settemila domande sull’origine di quello strano oggetto. Cosa sarebbe successo l’indomani mattina?


Alle sette Joakim si svegliò (in ginocchio sopra il letto apre la prima finestra), tremava dall’emozione…alla fine riuscì ad aprire la prima finestrella…..(entra in scena il bambino con l’immagine) cadde un foglietto e cominciò a leggerlo…..








Ma: Elisabet! Torna qui, Elisabet!!!!


N: Elisabet Hansen era rimasta incantata  di fronte alla montagna di orsacchiotti e animali di peluche mentre la mamma era intenta a far compere. D’un tratto un agnellino era sbucato da una catasta di giocattoli e aveva cominciato a corerre sul pavimento Elisabet si mise ad inseguirlo. Ma come aveva fatto un animale di peluche a prendere vita?


E:Agnellino, ehi agnellino!


Ma: Vieni qui, Elisabet!!!


 N: L’agnellino era ormai all’aperto ed Elisabet sempre di corsa lo inseguiva, curiosa dove stesse andando quell’animale, decisa ad accarezzare la morbida pelliccia.


E: Agnellino ehi!!!


N: la gente guardava con occhi stralunati la strana coppia che correva a perdifiato per la strada non badando a semafori e segnali stradali. Elisabet sentì la campana battere 3 rintocchi.


E: Che strano erano le cinque quando con mamma sono arrivata ai grandi magazzini…boh l’orologio si sarà stancato di fare lo stesso cammino e vorrà andare all’indietro………ma è di nuovo giorno!!!!


Ma: Elisabet! Vieni qui!


N:  Il richiamo della mamma si era ormai dissolto perduto tra i rumori del traffico e per Elisabet aveva inizio una magnifica avventura





(camera di Joakim)


N: Joakim alzò gli occhi dal foglietto restando a bocca aperta, quindi lo depose nel cofanetto che gli aveva regalato la nonna. (entrano mamma e papà)


M: Ti ricordi caro? Era così anche quando eravamo piccoli noi


P: Già entravamo con i nostri sogni in quelle immagini e la nostra fantasia provvedeva al resto


J (Joakim rideva ): L’agnello ha deciso di scappare dai grandi magazzini perché era stanco dei registratori di cassa e delle chiacchiere ed una bambina di nome Elisabet si è messa ad inseguirlo per accarezzarlo


P:  Che cosa ti avevo detto? Nostro figlio non ha bisogno di figurine di plastica che poi vengono risucchiate dall’aspirapolvere!!!!








02 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








(camera di Joakim)


N: Il giorno dopo Joakim si svegliò prima dei genitori, si alzò e diede un’occhiata al calendario appeso sopra il suo letto. Trovò la finestrella sulla quale era indicato il numero 2 e la aprì piano piano, un foglio schizzò fuori….(entra in scena il bambino con il disegno) 





N:Elisabet Hansen non sapeva per quanto tempo aveva corso appresso all’agnellino, stanca morta si fermò in un bosco pieno di fiori e si mise a raccoglierli.


E:Che strano fiori in inverno,devo aver corso così tanto da arrivare in un paese dove l’estate dura tuttol’anno!Ehi, agnellino!


N:Riprese la sua corsa a perdifiato, ma all’improvviso inciampò in una radice e cadde per terra. Tutta sporca si rialzò e scorse tra gli alberi una sagoma luminosa, sgranò gli occhi…..era coperto da una veste candida e da dietro le spalle spuntavano due ali.


Ez:Non temere!


E: Non ho per niente paura di te


Ez: Ho detto “Non temere” solo per precauzione. Non sempre ci presentiamo alla gente, perciò è meglio cautelarsi, sai prevenire è meglio che curare. Di solito le nostre apparizioni spaventano!


(Elisabet scoppia a piangere)


E: Io volevo accarezzare l’agnellino.


Ez (annuisce): Dio non avrebbe mai creato le pecore con un manto così morbido se non per accarezzarle!


E:L’agnello è veloce, ha il doppio delle mie gambe…e poi perché ha tutta questa fretta?


Ez: Deve recarsi a Betlemme


E:A Betlemme?


Ez: Sì a Betlemme, a  Betlemme! Perché è là che sta per nascere Gesù!


E (asciugandosi le lacrime): Allora a Betlemme ci voglio andare anch’io!


Ez: Perfetto!Visto che ci devo andare anch’io possiamo incamminarci tutti e tre insieme.


E:Come ti chiami?


Ez: Mi chiamo Ezraele


E:   Sembra il nome di una farfalla. Hai detto proprio Ezraele?


Ez: Si noi angeli, perché sono un angelo, non hanno né padre né madre pertanto non abbiamo il cognome.


E: Non credo ci resti tanto tempo se dobbiamo arrivare fino a Betlemme. E’ lontanissima vero?


Ez: Si ma io conosco una scorciatoia, che guarda caso è quella che stiamo percorrendo!





N:Joakim nascose il foglietto e mille domande gli ruotavano per la testa, ad un tratto….


J(con una mano sulla fronte): Elisabet ?Ma è il nome della donna nella foto in libreria, che sia la stessa?


M(entra in camera e guarda il calendario):Un angelo!


J: Sta consolando Elisabet, perché è caduta e si è fatta male…


N: Rientrato da scuola (Joakim con lo zaino corre in camera) la tentazione di aprire la terza finestra era tanta, ma sarebbe stato come barare e barare a Natale non era per nulla carino. Nel frattempo il papà rincasò lamentandosi di aver perso la patente….dopo cena Joakim corse a letto sperando così che il mattino seguente arrivasse prima.











03 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








N: Il 3 dicembre Joakim guardò il calendario e si accorse che un angelo gli sorrideva, si sedette comodamente con il piumino tirato fin sotto il mento e si mise a leggere……(entra il bambino con il disegno)





N: Ben presto i tre pellegrini furono fuori dal bosco su una stradicciola di campagna


E: C’è una città


Ez: Sì è Halden non siamo lontani dalla Svezia , siamo sulla strada giusta per Betlemme.


E: Un’automobile d’epoca! Dev’essere proprio vecchia!


Ez (nasconde il viso e ride): Io credo invece sia nuova di zecca


E (sospirando): Avevo sempre pensato che gli angeli sapessero tutto, ma di automobili non ne capisci proprio niente. Del resto voi avete le ali e in Paradiso auto non ce ne saranno Dio avrà messo al bando ogni forma di inquinamento


Ez: Ehm…mi sa che è ora che ti siedi e che ti spieghi un paio di cosucce circa il nostro pellegrinaggio a Betlemme.


E: Ma tu non sei stanco?


Ez: Noi angeli non ci stanchiamo perché non siamo fatti di carne ed ossa! Beh mia cara mi sai dire dove dobbiamo andare?


E: A Betlemme


Ez: A fare cosa?


E: Se non altro ad accarezzare l’agnellino!


  Ez (annuì): Poi daremo al piccolo Gesù il nostro benvenuto. E’ stato chiamato l’Agnello di Dio perché era buono e innocente. Ma non basta andare a Betlemme, è necessario andare anche indietro nel tempo, di duemila anni ….e tu hai cominciato il tuo viaggio quando hai inseguito l’agnellino.


E: Ma è impossibile!!!!!!!!!


 Ez: Per Dio nulla è impossibile; io sono il suo messaggero pertanto, ehm……nulla è impossibile a me. Ora siamo nel 1900 e quella è la città di Halden. Capisci?


E: Credo di si…allora quell’auto non era poi così vecchia!


Ez: Bravissima…..Sai sarebbe stata lunga fino a Betlemme perciò noi andremo in diagonale, il nostro cammino è tutto in discesa


E: Come fai a sapere che è il 1900?


Ez (fa vedere con orgoglio l’orologio da polso): E’ un orologio per angeli non è proprio preciso come gli altri , ma in cielo non siamo così pignoli, mica dobbiamo prendere l’autobus….vedi siamo nel 1916!


E: Ora capisco perché la campana ha dato 3 rintocchi e perché nel bosco c’erano i fiori


Ez: Hai cominciato a percorrere la strada in diagonale, viaggiando tra spazio e tempo….!


E: Ecco l’agnello ma c’è un’altra pecora!


Ez: In verità ti dico che anche quella pecora è in cammino verso Betlemme…..





N: Joakim si sedette sul letto ora capiva anche se credeva poco alla corsa indietro nel tempo……..ma a Dio nulla è impossibile e poi a Natale c’è magia


M (stupita): Toh un’auto d’epoca!


J: Elisabet e Ezraele sono in Svezia quando quel tipo di auto era l’ultimo modello


M ( accarezzandogli la testa): Sei un cantastorie piccolo mio!


N: Joakim pensò che a Natale avrebbe fatto un pacchetto con tutti biglietti e li avrebbe regalati a mamma e papà…..ma quel pensiero aveva acuito la sua smania per i regali e a Natale non è bello avere solo aspettative……..Intanto il papà si lamentava ancora di aver perso la patente.








04 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








N: I segreti di Joakim erano essenzialmente due. Il primo riguardava i foglietti del calendario, il secondo consisteva nell’aver messo quei fogli sotto chiave nel cofanetto che gli aveva regalato la nonna. Ma la cosa più emozionante era lo stesso calendario lasciato da Johannes, chi era quello strano fioraio? Finalmente arrivò mattina…(entra il bambino con il disegno)





Ez: Quello è il più grande lago della Scandinavia, siamo nel 1891, ma noi siamo appena entrati in Svezia…e questo è il fiume Gota, seguiremo una vecchia strada carraia che lo costeggia.


E: Agnellino ehi agnellino!


N: Le due pecorelle si erano fermate a brucare dell’erba così Elisabet ed Ezraele poterono raggiungerli, ma proprio in quel momento un uomo vestito d’azzurro e con un bastone si avvicinò a loro


G: La pace sia con voi, che camminate per la  stretta via lungo il fiume Gota. Il mio nome è Giosuè il pastore


Ez: Allora sei uno di noi


G: Vengo con voi in Terrasanta , poiché dovrò essere nei campi quando gli angeli daranno la lieta novella!


E: Se sei un vero pastore attira qui quei due agnellini


G: Non è difficile per un pastore, su via però a Betlemme, a Betlemme!


N: Ben presto arrivarono a Goteborg.





N: All’improvviso entrò la mamma che guardò il calendario


M: Dev’essere uno dei pastori dei campi


J (sospettoso): Perché hai detto dei campi?


M: Perché erano presenti al momento della nascita di Gesù.


J: Comunque sono a Goteborg e vanno tutti a Betlemme!


M. Per carità non lasciarti scombussolare da quel vecchio calendario!


N: Joakim pensava di andare in cerca di Johannes, di chiedergli notizie sul calendario, ma  come fare? I suoi genitori non lo avrebbero mai lasciato andare al mercato da solo. Nel pomeriggio qualcuno suonò al campanello, era il libraio


L:Ah eccoti! Come immaginavo.


J: Come sarebbe a dire?


L:Tuo padre ha lasciato la patente nel mio negozio, vi ho cercato nell’elenco del telefono e visto che abito in via del Trifoglio ve l’ho riportata. Ma dimmi come va con il calendario?


J: A meraviglia ci sono anche alcuni foglietti magici


L: Dici sul serio? (sorride) Ora vado in negozio c’è molto lavoro


N: Alla sera prima di andare a letto Joakim raccontò al papà e alla mamma della visita del libraio e restituì la patente al papà.








05 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








N: Il 5 dicembre era sabato mamma e papà si svegliavano molto tardi,  Joakim alle sette  era sveglio. Ogni volta che osservava il magico calendario vi scopriva qualcosa di nuovo. Ecco cosa lo rendeva magico: l’illustrazione centrale era rimasta incompiuta e quello che mancava si disegnava da sé man  mano che venivano aperte le finestrelle. Joakim pensò che infondo anche Dio aveva creato il mondo come se fosse un disegno magico in continua mutazione, mai completo. Lo aprì e lesse…… (entra il bambino con il disegno).





Ez: Siamo nella città di Halmstad. Il mio orologio segna il 1789


E: Siamo ancora in Svezia?


Ez (annuì): Ma questa regione è appartenuta alla Danimarca fino a poco tempo fa.


N: Impigliata in un laccio c’era una pecora, Giosuè si inginocchiò e la liberò.


G: Questa pecora verrà con noi a Betlemme


Ez: Certo anch’essa è una di noi……….Siamo nel 1785 e questa è la cattedrale della città di Lund, sono state edificate chiese in tutto il mondo e l’inizio di tutto è stato il Bambin Gesù. E’ come un piccolo seme piantato nella terra che si trasforma in un grande campo di grano. La gloria celeste si propaga assai facilmente.


E: Possiamo entrare?


Ez: Certo!


N: Entrati in chiesa una dolcissima musica li innondò ed Elisabet iniziò a piangere


Ez: Piangi, piangi, bambina mia (appoggia una mano sulla spalla). E’ stato Johann Sebastian Bach a comporre questa musica e tale melodia è come un piccolo lembo di gloria celeste!


E: Oh oh il prete!!!!


Pr: Fuori di qui tutti quanti, questa è una cattedrale non una volgare stalla!!!!!


Ez: Che il pastore non si sgomenti e non dimentichi  che Gesù nacque in una stalla e fu chiamato il Buon Pastore!


Pr (si inginocchia spaventato): Gloria a Dio nell’alto dei cieli!!!!


Ez: Andiamo…. questi momenti non devono mai durare troppo!


G: A Betlemme! A Betlemme!


Ez: Vedi Elisabet, noi percorriamo due strade: la prima verso Betlemme, la seconda attraverso la storia, nell’epoca in cui nacque Gesù! Un tempo è venuto, altri sono passati, e i figli hanno seguito le orme dei padri.


G: In questo modo è anche più facile evitare i pericoli!


Ez: Ora siamo a Ore Sund nel 1703, lì c’è una barca!!!!


G: Svelti tutti a bordo, a Betlemme! A Betlemme!








06 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








N: Quella mattina Joakim si mise in piedi sul letto, pronto ad aprire la sesta finestrella…(entra il bambino con il disegno)





N: Arrivati in Danimarca un uomo dalla pelle nera li accolse con mille cerimonie.


E:  C’è un uomo lì


Ez: Allora è uno di noi!


Ga: Ti saluto fanciulla, che tu sia la benvenuta nell’isola di Sjelland. Il mio nome è Re Gaspare di Nubia


E: Piacere Elisabet


Ez(toccandola con il gomito) : E’ uno dei tre re Magi!


Ga (fa un secondo inchino): Il piacere è mio,sono rimasto ad attendervi così a lungo che ho passato il mio tempo a giocare a scalone, saltando tra il 1701 e il 1699 per non farmi vedere….sapete sono l’unico con la pelle scura in Danimarca e cose simili destano sensazione, amici miei: le brutte abitudini sono dure a morire. Non meno duro è abituarsi al nuovo.


G: A Betlemme! A Betlemme!


Ez: Siamo nel 1648 e questa è la Torre Tonda fatta costruire da re Cristiano per la chiesa della Trinità………sapete è sia un campanile che una torre di osservazione astronomica


E: Che strana coincidenza


Ga: Le stelle sono state create da Dio!, per i re Magi il sistema migliore è studiarle stando seduti in groppa ad un cammello, poiché ci si può spostare da un luogo all’altro come la torre nella scacchiera. L’unica cosa complicata per un cammello è passare per la cruna di un ago!


G: A Betlemme! A Betlemme!





M: Questa dev’essere la Torre di Babele!


J: Macchè è la Torre Tonda di Copenaghen


M: Chi te l’ha detto?


J: Non ne ho idea! Del resto è impossibile giocare a scacchi con una torre così che sta sempre ferma e se ti ci siedi dentro il panorama è un po’ noioso.


M: Joakim! Da dove ti vengono tutte queste idee fantasiose?








07 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








N: Per tutto il pomeriggio Joakim pensò al calendario e ai misteriosi foglietti, al libraio e soprattutto a Johannes. Se era stato Johannes a confezionarlo aveva dato il nome della donna della foto alla bambina, ma perché? Alla sera prima di addormentarsi provò a richiudere le finestrelle e la “magia” successe di nuovo nel disegno comparve re Gaspare che prima non c’era, ma come era possibile? Il sonno colse Joakim mentre pensava che doveva essere formidabile ritrovarsi a Betlemme proprio nel momento della nascita di Gesù! Il mattino seguente (entra il bambino con il disegno)….


Ez: Eccoci nuovamente sulla terraferma. Questa è l’isola di Fiona e siamo nel 1599, e questo è il più antico castello esistente nel Nord!


E: Là vedo una pecora!


Ez: Allora è una di noi!


N: L’allegra comitiva stava salendo sul bastione per prendere la pecora, quando…..


So: Ladri di pecore! Ladri di pecore!


Ez: Non temete! Vi do una lieta novella, questa pecora verrà con noi in Terrasanta dove sta per nascere il Bambin Gesù!


So (con tono supplichevole): Abbiate pietà di noi e prendetevi la pecora!


G: A Betlemme! A Betlemme!


E: Che hanno fa il tuo orologio?


Ez: Il 1455, d’ora in poi la Bibbia verrà stampata in tutte le lingue, però non tutti sanno leggere così verrà deciso che tutti dovranno andare a scuola!


E (storce il naso): Ah!


N: A questo punto Gaspare inizia uno dei suoi interminabili racconti sulle stelle e alla fine quando ormai tutti non ne potevano più conclude….


Ga: ………..insomma la pace è il messaggio di Natale!!!


G: A Betlemme! A Betlemme!


E (strattonando Ezraele): Siamo ancora in Danimarca?


Ez: Certo, vedi quella collina la chiamano monte del Paradiso, beh noi lassù l’abbiamo sempre considerata un’esagerazione!


Ga: L’importante è accontentarsi di quel poco che si ha. Anche se si possiede pochissimo è sempre meglio di niente! Quando c’è sovrabbondanza di una cosa si rischia di guardarla senza riuscire più ad apprezzarla. Ad esempio, succede di guardare le stelle e di non vederne brillare nemmeno una, a parere dei Re magi Dio ha viziato gli uomini creando troppe cose in una volta, tante cose che molti non riescono a vedere Dio. Qualcuno dirà: “l’essenziale è invisibile agli occhi”!!!


N: Nei pressi vi era un canale e prima che la bimba avesse il tempo di chiedere come avrebbero fatto ad attraversarlo trovarono una barca!





N: Quella mattina la mamma entrò nella stanza all’improvviso…


M: Che cos’hai in mano?


J: Niente, aria e basta!


M: Fammi vedere.


J: E’ un regalo di Natale!


M: Per me? Allora non lo guardo, dev’essere proprio piccolo piccolo!!


J: E’ infinitamente meglio di niente


N: Per Joakim era strano che tutto ciò che aveva a che fare con il Natale fosse tanto speciale. Era proprio uno dei più grandi misteri del mondo!!!!











08 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








N: L’8 dicembre Joakim fu svegliato dalla mamma…..


M( scompigliandogli i capelli): Alzati Joakim sono le sette e mezzo!! Devi andare a scuola! Ma ti resta un po’ di tempo per aprire il calendario! Svegliaaaaaaaaa! Vuoi che lo apra io?


J: No!Ehm lo farò al ritorno da scuola. Così avrò più tempo a disposizione.


M: Come preferisci!


N: Rincasando da scuola vicino a casa sua c’era un uomo, Joakim, sapendo che non si deve dar retta agli sconosciuti, fece finta di nulla, aprì il cancello ed entrò, quando….


Jo: Sei tu Joakim?


J: Si sono io


Jo: Ne ero sicuro! Ti hanno regalato un bel calendario di Natale, vero?


J: Un calendario magico!


Jo: Già magico…..ah ma io sono Johannes, quello che vende fiori!


J (sbalordito): Come hai fatto a sapere dove abito?


Jo: Domanda sensata, ragazzo mio. Son passato in  libreria ed il libraio mi ha dato il tuo indirizzo, comunque tu saresti venuto a cercarmi al mercato, io ti ho solo preceduto!


J: Lo sai che nel calendario ci sono dei foglietti misteriosi?


Jo: Certo che lo so!


J: E’ stato fatto in casa?


Jo: Interamente fatto in casa ed è vecchissimo! Lo hai già aperto oggi?


J: No! Lo devo fare quando sono solo, perché poi con i bigliettini voglio fare un regalo per Natale a mamma e papà!


Jo: Che bella idea! E di ieri che mi dici? Son riusciti a portarsi via la pecora?


J: Allora sei stato tu a creare il calendario magico?


Jo: Si e no


J: E’ accaduto davvero o te lo sei inventato?


Jo: Bella domanda mica è facile risponderti sai?


J: Mi chiedo se la Elisabet del racconto è la stessa della foto dal libraio?


Jo:Ma allora ti ha raccontato tutto, non ho più nulla da nascondere. Ma non è ancora Natale quindi ne riparleremo un’altra volta! Sabet….Tebas…(bisbigliando)…………Ora devo andare, ma ci rivedremo quella storia ci accomuna tutti!


N: Joakim si precipitò in camera sua e aprì la finestra…………(entra il bambino con il disegno)





N: Finalmente la compagnia toccò la terraferma.


G: Passerà un po’ di tempo prima della prossima attraversata!


Ez: In verità vi dico che prima di giungere a Betlemme ve ne sarà un’altra soltanto!


E: Betlemme non è ancora terribilmente lontana vero?


Ez: Eccome! E’ lontana ancora di parecchi secoli. Questa è la città di Kolding ed è stata la residenza di diversi re danesi siamo nel 1488!


G: A Betlemme! A Betlemme!


E: L’agnello non c’è più! Dov’è?


G: Per natura sono tanto carini, ma troppo vivaci per tenerli a bada.


N: Gli occhi di Elisabet si riempirono di lacrime, quando un uomo vestito come Giosuè si presentò loro con un agnellino sulle spalle.


Ez: E’ uno di noi!


Gi: Sono Giacobbe, il secondo pastore sul campo, ora posso aiutare a sorvegliare il gregge che si reca a Betlemme per rendere omaggio al nuovo Re!


Ez: Siamo nel 1402 fra breve attraverseremo il confine con la Germania!





N: Joakim quel giorno non parlò della visita di Johannes…………..








09 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








N: A Joakim ronzavano nella testa le parole bisbigliate da Johannes di sicuro avevano a che fare con il calendario….e per non dimenticarle le annotò notando che si leggevano in entrambi i sensi.


La mattina del 9 dicembre aprì la finestrella ……..(entra il bambino con il disegno)





Ez: Siamo ad Hameln nel 1304 alcuni anni fa questa città fu colpita da una tremenda calamità……..beh in un certo senso la popolazione se l’era voluta non avendo mantenuto una promessa!


E: Che era successo?


Ez: La città era invasa dai topi. Un giorno arrivò un acchiappatopi che con il suo piffero li allontanò dalla città in cambio di una ricompensa, ma la popolazione non mantenne la promessa allora il pifferaio sempre suonando si portò via tutti i bambini, che scomparvero nel ventre di una montagna.


N: All’improvviso una pecora corse verso di loro sbucando da una stradina di campagna e si accodò al gregge.








M:Toh un pifferaio!


J: E’ un acchiappatopi a cui non diedero la ricompensa per aver liberato la città di Hameln dai topi e lui si portò via tutti i bambini!


P: Che cosa stai raccontando?


J: Lavoro di fantasia, è soltanto una mia trovata.


P: No Joakim non è così. Hai parlato del pifferaio di Hameln, e quella è una vecchia fiaba tedesca. Chi te l’ha raccontata?


J: A scuola!








10 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)











N: Appena sveglio Joakim aprì la finestrella……….(entra il bambino con il disegno)





Ez: Siamo a Paderborn nel 1200, questa è la chiesa di San Bartolomeo, uno dei discepoli di Gesù!


E (indicando in alto): C’è un uccello bianco


Ez (sorridendo):Magari lo fosse!


Mu(atterrando avanti ad Elisabet): Che gaudio! Mi chiamo Muriele e vengo con voi a Betlemme! Sappiate che vi ho aspettato un quarto di eternità, sono rimasto sul tetto per molte ore ( con tono contrariato e con il broncio)


G: A Betlemme! A Betlemme!


E (tirando la veste a Ezraele): Conosci Muriele da molto tempo?


Ez: Tutti gli angeli del cielo si conosco da sempre


E: Siete in molti?


Ez: Siamo una folta schiera e abbiamo tutta l’eternità per conoscerci, è come quando sei ad una festa e conosci nuove persone, la festa celeste dura da una eternità!


E: Hanno tutti nomi diversi?


Ez: Certo altrimenti non saremo individui….. si chiamano Ariele, Beriele, Curruciele, Daniele, Ezraele, Fabiele, Gabriele, Emmanuele, Joachiele……..


E: Basta così grazie sono straordinari tutti quei nomi che finiscono in – ele!


Ez: La fantasia di Dio è infinita, ogni essere umano su questa terra è un atto di creazione unico!








M: Un angelo sul tetto di una chiesa


J: E’ Muriele l’angelo bambino!


M (perplessa): Muriele?


J: Quella è la chiesa di San Bartolomeo a Paderbon


(entra il papà) P: Vado vedere nell’enciclopedia!


(dopo un po’) P: E’ tutto esatto, e dove hai sentito parlare di Bartolomeo Joakim?


J: A scuola


P: Dici la verità?


J (mormorando): Si!!!


N: nel pomeriggio quando tornò da scuola Joakim trovò un’amara sorpresa, la mamma aveva aperto il suo cofanetto e tutti i biglietti erano rovesciati sul tavolo, la collera e la rabbia contro la mamma erano al limite…..anzi avevano superato il limite


J: Voi mi avevate promesso che non l’avreste mai aperto, bugiardi. Mi avete raccontato solo tante bugie. Mi avete rubato la chiave.


N: Corse in camera sbattè la porta, si buttò nel letto e cominciò a piangere disperato, intanto era rientrato anche il papà, il quale aveva suggerito alla mamma di aprire il cofanetto.


(bussano alla porta)P: Possiamo entrare? E’ vero abbiamo sbagliato, abbiamo fatto una cosa sciocca!


M: Puoi perdonarci?


J (singhiozzando): Non ne sono sicuro…….avete letto i biglietti?


M (accarezzandolo): Io si ma non conosco l’ordine! Vorresti indicarcelo e leggerli tu a papà?


N: Ora il calendario di Natale apparteneva a tutta la famiglia, ma Joakim aveva ancora un segreto, non aveva detto ai genitori della visita di Johannes……











11 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)











N: Per tutto il pomeriggio Joakim parlò del calendario con i genitori.


P: Chissà quanti calendari avranno fatto così dobbiamo approfondire la faccenda!


M: Non ho mai visto nulla di simile!


(Joakim andò a prendere il calendario……..)


J: Mamma, Papà è successo di nuovo ho visto l’angelo Muriele, notate qualcosa che prima non vedavate? (mostrando il calendario)


M: Mi pare di no  e a te caro?


P: No nemmeno a me!


(entra il bambino con il disegno)








G: Dobbiamo attraversare il fiume


Mu (esclamando e precipitandosi verso l'uomo): Ecco laggiù una barca! (si incamminano) Ci puoi traghettare? Dobbiamo andare a Betlemme e non ci resta molto tempo. Sai la nostra è un’incombenza santa non siamo mica gente qualsiasi!


Ez (tirandolo per le orecchie): Quante volte ti devo dire che ti devi presentare dicendo “Non temere!”


B: Il mio nome è Baldassarre e sono il secondo re magio, re di Saba!


Ez: Allora sei uno di noi! Meno male c’è andata bene……(sgridando Muriele) Ricordati di dire sempre “Non Temere” la gente si spaventa se vede un angelo, specie se batte le ali!


Mu (mortificato): Perdonami!


Ga: E’ tanto tempo che non ci si vede!


(i due si abbracciano) B: E l’ultima volta è stata ben lontano dal Reno


Ga: Rivederti è una grande gioia!


Ez: Siamo nel 1119 a Basilea!


G: A Betlemme! A Betlemme!


N: I genitori quella mattina erano impazienti di leggere il foglietto ed entrarono nella stanza che Joakim fu costretto a rileggere tutto. Nel pomeriggio….


P: Ci siamo portati a casa davvero una piccola meraviglia. Chissà chi l’ha fatto?


J: Credo Johannes!


P: Si il libraio aveva accennato ad un certo Johannes….che fantasia!


J: Non è detto che sia  fantasia, e se è una storia vera?


P: Ma dai Joakim non penserai che si possa viaggiare nel tempo?


J: A Dio nulla è impossibile!


M (pensierosa): Ricordi caro quel fatto di tanto tempo fa? C’è stata una bambina che si era allontanata dalla mamma mentre faceva acquisti di Natale. Se ricordo bene si chiamava Elisabet!


P: Già è successo nel dopoguerra, ma sei sicura del nome?


M: Mi pare di si!


J: Non potreste scoprire se si chiamava proprio Elisabet?


P: Certo anche se non è tanto importante!


J: Invece si, dal momento che la bambina del calendario si chiama Elisabet!











12 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)











N: Nel pomeriggio quando il papà rientrò dal lavoro……..


J: Hai scoperto come si chiamava?


P: Elisabet, Elisabet Hansen, è successo nel 1948. Sono andato dal libraio e mi ha portato nel magazzino e abbiamo trovato la fotografia che il fioraio aveva lasciato in vetrina. Ce l’ho in borsa!


M: E va a prenderla no?????


P (con la foto): Non c’è cognome e anche il nome non è tipico norvegese. Osservate l’istantanea, vi è fotografata la Basilica di San Pietro!


M: Ho quasi paura, che strana storia è questa?


P: Non c’era al mercato?


M: Chi? Chi?


P: Johannes il venditore di rose


N: La mattina del 12 i genitori erano in camera del figlio prima che aprisse gli occhi, lo svegliarono e lo incitarono ad aprire il calendario….(entra il bambino con il disegno)








Ez: Ora siamo nel 1045 e questa è la località di San Bernardo!


E: Un segnale stradale vivente!


Ez: In verità ti dico che quel segnale stradale è uno di noi!


Mu: Non temere! Non temere! Non temere!


Q: Al vostro servizio amici miei. Lasciate che vi dica il mio nome visto che anch’io ho il piacere di essere entrato nel calendario. Il mio nome è Quirinio e sono governatore della Siria! Tieni questo è per te!


E (prende il cartello): Mi regali il cartello?


Q: Soltanto da un lato…….giralo su se stesso!


E: Toh un calendario!


Q: Le prime 12 finestrelle le puoi aprire!


E: (aprendo le finestre): Grazie mille!!!!! Ma questi siamo noi?!!!!!! Toh nella dodicesima finestrella c’è un calendario più piccolo!


Q: Al contrario sono io che devo ringraziarvi per farmi venire con voi a Betlemme!


13 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








N: Al risveglio il 13 dicembre Joakim vide i genitori nella camera. Aveva ormai capito che erano curiosi almeno quanto lui di scoprire che cosa contenesse il calendario.


P: Apri su dai ragazzo mio!! (entra il bambino con il disegno)





E: Si possono aprire le finestrelle del calendario piccolo?


Q: No quel calendario è chiuso da 7 sigilli!


B: La nostra sapienza è tale che possiamo dirti noi cosa c’è scritto. Ci sono scritte misteriose a caratteri piccolissimi!


E: E racconta no!!


Ga: Nella prima c’è scritto ELISABET, poi LISABET, nella terza ISABET. Poi vengono SABET, ABET, BET e ET. Questo per quanto riguarda le prime sette.


E: E poi?


B: C’è scritto: TE, TEB, TEBA, TEBAS, TEBASI, TEBASIL e TEBASILE. Restano ancora dieci finestre


E: E cosa c’è scritto in quelle?


Ga: ELISABET, LISABET, ISABET, SABET, ABET, BET e ET!


E: Ne mancano ancora tre!


Ga: Nella 22 c’è scritto ROMA, nella 23 AMOR e nella 24 GESU’ a caratteri bellissimi e raffinati: un insieme di colori che richiamano l’arcobaleno, perché Gesù è un arcobaleno.


E: Un arcobaleno? Che significa?


B: Dopo la pioggia compare in cielo l’arcobaleno ed è come se nell’aria ci fosse un po’ di Gesù, il quale è l’arcobaleno che unisce il cielo alla terra.


Ez: Ormai siamo nel 904 e quella è la città di Pavia, ma ci serve una barca.


Gi: Lì ce né una , la prendiamo in prestito!


N: Mentre Giacobbe parlava si avvicinò una pecora che si unì alla comitiva!








P: Se solo potessi trovare quel fioraio, forse riusciremo ad avere una spiegazione su come è strutturato il calendario…


J: Beh veramente io ho conosciuto Johannes…Un giorno tornando a casa era davanti al cancello


P con tono arrabbiato): E tu non ce l’hai detto?


J: Non pensavo fosse importante


P: Che cosa ti ha detto a proposito del calendario?


J: Ha detto che non era ancora Natale e che mi avrebbe raccontato di Elisabet un’altra volta.


P: Andrò al mercato anche oggi e stavolta se lo trovo lo lego come un salame se non mi spiega questa storia!


N: Nel pomeriggio il padre rientrò dal lavoro e comunicò alla famiglia di essere stato al mercato, ma di Johannes nemmeno l’ombra. Intanto Joakim segnò alcune parole !














14 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








N:Joakim era convinto che Johannes avesse inserito nel calendario un messaggio in base al quale si deduceva che le due Elisabet in realtà erano una soltanto. Ma perché scrivere il nome anche alla rovescia? Il 14 dicembre Joakim si svegliò prima dei genitori e si mise seduto sul letto. Quando arrivarono la lettura incominciò…..(entra il bambino con il disegno)





N: Nella parte anteriore della barca i due angeli agitavano le ali affinchè l’imbarcazione non andasse alla deriva….


Q: Sono stato spesso da queste parti quand’ero giovane


E: Che aspetto avevano questi luoghi?


Q: I Teatri romani ci sono ancora e così anche i papaveri lungo le rive del fiume. Ma nessuno conosceva Gesù


G: Approdiamo laggiù!


Ez (rimproverando bonariamente Muriele): Ricordati che se incontriamo qualcuno devi dire con voce angelica e soave…..


Mu (scocciato): Non temere! Lo sooooooooo!


Ez: Va beh! Va beh! Siamo a Padova ed è l’anno 800!


Mu (vola verso un uomo): Non temere e non essere turbato. Io mi chiamo Muriele e sono un angelo di Dio in missione speciale e devota


I: Sono il pastore Isacco e farò la strada con voi!


Ez ( verso Elisabet e asciugandosi la fronte): Meno male è uno di noi…con Muriele non si sa mai che pesci pigliare è un birbante, ma in fondo è un bravo angioletto!





N: Nel frattempo il papà sfogliava l’atlante e seguiva il percorso dei pellegrini indicandolo alla famiglia, intanto la mamma e Joakim ci tenevano a precisare che il viaggio avveniva anche indietro nel tempo cosa che al papà sembrava frutto della fantasia di Johannes.








15 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








N: Al suo risveglio Joakim si rese conto che ormai mancavano solo 10 finestrelle da aprire nel calendario. Non ebbe neppure il tempo di sedersi sul letto che i genitori irruppero nella camera. Tutto era pronto per la lettura…..(entra il bambino con il disegno)








Ez: Siamo nel 797 e questo insieme di 18 isole non si chiamerà Venezia fino al X secolo!


E: Non vedo le gondole e poi credevo che ci fossero tanti più ponti!


Ez (ridendo): Perché non sei nel XXI secolo!


E (allarmata): Guardate quell’uomo sta affogando!!!!!


N: Non aveva terminato di dire la frase che Ezraele era già entrato in azione, aiutando l’uomo a tornare a riva:


U: Grazie, grazie….


Mu: Non temere! Però non dovresti andare per mare da solo se non sai nuotare. Non puoi mica sperare che ogni volta ci sia un angelo pronto a salvarti sai? Noi angeli mica andiamo a zonzo!


U ( si allontana e prende un agnellino): Agnus dei!


G: A Betlemme! A Betlemme!








N: Nel pomeriggio la famiglia si recò in città in cerca di Johannes, ma del fioraio nemmeno l’ombra…..passarono dal libraio in cerca di informazioni e vennero a sapere che di solito a Natale spariva dalla circolazione e che proveniva da Damasco, la capitale della Siria!!!








16 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








M: Svegliati su Joakim, sono le sette ma ci vuole parecchio tempo!


J (stropicciandosi gli occhi): Mhhhhhhmmmmmm……..(sbadigliando) Va bene!


P: Sbrigati ad aprire la finestra! Dobbiamo procedere!


M: Oggi leggo io!


(entra in scena il bambino con il disegno)








Ez: L’orologio indica il 688 e queste sono le mura del palazzo di Diocleziano!


G: A Betlemme! A Betlemme!


Ez: Siamo giunti a Ragusa e siamo nel 659, questa città poi si chiamerà  Dubrovnik!


D: Sia gloria a Dio nell’alto dei cieli. Mi chiamo Daniele, vi stavo aspettando, sapevo che un giorno sareste passati. Verrò anch’io a Betlemme per accogliere gli angeli che ci annunceranno la nascita del Divin Salvatore.


Mu: Proprio così tu sei uno di noi!


Ez: Questa è la città di Scodra, fra molti secoli la città si chiamerà Scutari e questa terrà verrà detta Albania. Siamo nel 602 in questo periodo la chiesa cristiana  ha due diverse sedi: Roma e Costantinopoli!


E: Due sedi? Ma se la fede è la stessa!!!


Ez: Grosso modo si, ma certe cose non coincidono…


Mu: Appunto! C’erano un’unica Maria e un unico Bambin Gesù, ma sai com’è la gente ha idee strane e poi…………


N: Muriele continuò per un bel pezzo con tutta la sua tiritera sulla fede e alla fine con un bel sorrisetto………..


Mu: So tutto a memoria io!











N: Nel pomeriggio il papà annunciò di essere stato alla polizia per avere alcune informazioni su Elisabet Hansen, ma l’unica cosa  che era riuscito a sapere era che il padre di Elisabet era morto, ed era stato in Siria. Intanto Joakim segnava le due parole in modo diverso………














17 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








N: Il 17 dicembre Joakim si svegliò per primo ed ebbe perfino il tempo di aprire la finestrella prima che i genitori si alzassero…… (entra il bambino con il disegno)








Ez: Quello laggiù è il monte Olimpo. L’orologio ci dice che siamo nel 569….


E: E qui credono in Gesù?


Ez: Si certo, ma anche qui nel nome di Gesù sono successe tante cose…


G: Suvvia basta chiacchiere a Betlemme, a Betlemme!


Ez: Eccoci a Filippi………


S: Salve figliola. Sono Serafiele e verrò con voi a Betlemme per poi salire sopra le nuvole del cielo e augurare a Gesù il benvenuto sulla terra.


N: Nel pomeriggio mentre Joakim era a casa da solo squillò il telefono……..


J: Pronto?


Jo: Sono Johannes!


J: Si può sapere dove sei stato?


Jo: Sono in una località deserta, ci incontreremo un’altra volta. Volevo solo sapere come va con il calendario magico di Natale!


J: A meraviglia, sai anche i miei genitori lo leggono con me!


Jo: Bene, bene……..dov’è arrivata la comitiva di pellegrini?


J: A Filippi…..mamma e papà vorrebbero chiederti un sacco di cose, non verresti a prendere un caffè


Jo: Non è ancora Natale.


J: Ma dimmi sei sicuro che la donna della foto si chiamava Elisabet?


Jo: Oppure si chiamava Tebasile, veniva dalla Palestina, da un villaggio vicino a Betlemme…..certo che fai un sacco di domande……Lo sai che la parola “avvento” significa “qualcosa che deve avvenire”?


N: A quel punto della telefonata Johannes riattaccò, al rientro dei suoi genitori Joakim raccontò loro tutto quello che aveva saputo dal venditore di rose.








18 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)





N: Il 18 dicembre fu il papà a svegliare Joakim, dicendo che mancava soltanto una settimana a Natale e che bisognava spicciarsi ad aprire il calendario……..(entra il bambino con il disegno)





Ez: L’orologio segna l’anno 495 siamo a Bisanzio, ma nel 330 prenderà il nome di Costantinopoli…….


E: Come fai a ricordare tutte quelle date?


Ez: Basta seguire l’orologio degli angeli, noi teniamo a mente solo gli anni..


S: Questa chiesa è chiamata basilica, fra qualche anno sarà distrutta da un incendio e poi verrà edificata quella di Santa Sofia.


Mu: Non temere!


A: Sono l’imperatore Augusto e vi condurrò oltre il Bosforo. Vi ordino di accettare questo mio gesto senza inutili pretese. Saliamo a bordo


Ez: Allora sei uno di noi…..


E: Non sapevo che l’imperatore Augusto fosse cristiano


Ez: Questo imperatore è nel Vangelo di Natale è una specie di passeggero clandestino, ma il regno di Dio è aperto anche hai viaggiatori senza biglietto


G: A Betlemme! A Betlemme!








N: Nel pomeriggio la mamma tornò a casa con una busta pieni di vecchi articoli di giornale e raccontò alla famiglia che il padre di Elisabet era un noto giornalista, mentre la madre era maestra, la polizia non sapeva altro.











19 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)





 


N: In famiglia ormai non si parlava d’altro, il papà era del parere che Johannes si fosse inventato tutto e che le Elisabet fossero tre. La mamma pensava fossero la stessa persona e, infine, il piccolo Joakim era convinto che Elisabet avesse davvero seguito Ezraele e fosse arrivata a Betlemme. Il 19 dicembre, al mattino, tutto era pronto per la lettura,………….( entra il bambino con il disegno)








N: Sulla catena montuosa della Pamfilia, i pellegrini videro un’imponente figura, sembrava immobile, Gaspare e Baldassarre agitarono subito le mani in segno di saluto.


E: Chi è quello?


Ez: Dev’essere senz’altro uno dei nostri


Me (avvicinandosi): Il cerchio si è chiuso……….Benvenuti in Pamfilia. Il mio nome è Melchiorre. Terzo magio e re di Egriskulla


E: Avete nomi davvero buffi. Siete saggi, siete re e siete Gaspare, Baldassarre e Melchiorre!


G: Basta così a Betlemme, a Betlemme!


Me: Prima dobbiamo andare a salutare Babbo Natale.


E (con un mega sorriso): Davvero andiamo a salutare Babbo Natale?


Ez: Siamo nel 322 e questa è la città di Mira dove San Paolo fondò una comunità cristiana……dopo 200 anni venne al mondo Nicola, in seguito divenne vescovo di Mira. Un giorno venne a sapere che una fanciulla non poteva sposarsi perché non aveva dote, volle aiutarla, ma era troppo orgogliosa per ricevere denaro in dono, allora una notte gettò un sacchetto di monete attraverso una finestra aperta e la ragazza potè sposarsi!


E: Era davvero buono, ma che c’entra Babbo Natale?


Ez: Nicola continuò a far doni a chi ne aveva bisogno, quando morì diventò santo…………in inglese lo chiamano santa Claus e noi lo chiamiamo Babbo Natale…………eccolo laggiù.


E: Ma se è il vescovo di Mira ha qualcosa a che vedere con la mirra?


Ez: Certo che si…….la tradizione dei regali di Natale, ha origine dai doni recati a Gesù dai Magi e dalla generosità di San Nicola


Ga: Stiamo andando a Betlemme!


Sn: Oh,Oh! Allora è bene che portiate qualche regaluccio al Bambinello (porge i tre scrigni ai Magi)


E: Perché sei così buono?


Sn: Più doniamo più ricchi diventiamo. Tutti coloro che accumulano ricchezze sulla terra saranno un giorno poverissimi. Ma chi ha donato tutto ciò che possedeva non sarà mai povero, poiché la più grande gioia che esista al mondo è la gioia di donare…


E: Ma bisogna avere qualcosa da regalare


Sn: Non è vero….basta un piccolo sorriso o qualcosa che hai fatto con le tue mani.








20 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








N: Domenica 20 dicembre Joakim fu svegliato dal trillo della sveglia nella camera dei genitori. Strano capitava di rado che mettessero la sveglia la domenica mattina………Subito dopo i genitori si presentarono nella stanza pronti per la lettura……………(entra in scena il bambino con il disegno)








Ez: Eccolo!


S: Sì il luogo è esattamente questo!


Ez: Siamo nel 235 e qui 200 anni fa avvenne un miracolo!!


Q: Che bello essere di nuovo a casa!


E: Scusate ma io non ci sto capendo niente!


Ez: Nell’anno 35 Paolo di Tarso era in cammino verso Damasco, sai si chiamava Saulo, e i cristiani non li sopportava proprio……beh qui udì una voce che gli disse: “Saulo, Saulo perché mi perseguiti?” era la voce di Gesù, da quel giorno Saulo si convertì al cristianesimo, prese il nome di Paolo e cominciò a predicare la Sua Parola!


Mu: E’ accaduto proprio così e quella voce non aveva detto neppure “Non temere”


N. Mentre Ezraele stava raccontando qualcosa cadde dal cielo………


C: Io sono Cherubiele! Verrò con voi a Betlemme!





21 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)











N: Joakim seduto sul letto aprì il calendario. Cominciava già a rattristarsi all’idea che, una volta passato Natale, non sarebbe rimasto più nulla del magico calendario……….Tutta la famiglia iniziò a leggere (entra in scena il bambino con il disegno)











Ez: Ci troviamo a Cafarnao, qui Gesù chiamò i suoi primi discepoli: Pietro, Andrea, Matteo e disse loro: “Seguitemi vi farò diventare pescatori di uomini”


N: Così mentre i pellegrini continuavano il loro cammino Ezraele, con l’aiuto “prezioso” di Muriele raccontava i miracoli compiuti da Gesù: la pesca miracolosa, la moltiplicazione dei pani e dei pesci e così via fino al discorso della montagna………….durante tutto il racconto Muriele non stava mai zitto ad un certo punto………


Ez: Basta così grazie, lo abbiamo capito che sai tutto e ci mancherebbe altro visto che sei un angelo del Signore!


Me: Non basta sapere a memoria tutte queste cose bisogna anche saperle mettere in pratica!


Mu: Ben detto vecchio mio!


Ez:Sono passati 107 anni. Questa è Nazaret, dove crebbe Gesù. Fu qui che un angelo del Signore apparve a Maria annunciandole che era in attesa di un figlio!


Gab: Sono l’angelo Gabriele e vi preannuncio una grande gioia: fra breve avrà luogo la nascita di Gesù!


Mu ( rivolto ad Elisabet)): E’ uno di noi ci accompagnerà nell’ultimo tratto di cammino verso Betlemme!











N: La famiglia era sempre più coinvolta da questa storia, il papà si era reso conto che tutti i personaggi avevano una collocazione storica,ma Quirinio? Di Quirinio non si sapeva molto e l’intera famiglia aveva pensato si trattasse di Johannes che in qualità di autore del calendario voleva essere presente anche lui nella storia! Alla sera Joakim compose con le lettere una combinazione magica………..!








22 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








N: Quel 22 dicembre Joakim si svegliò di buon’ora. Mancavano soltanto tre giorni a Natale e tre sole finestrelle da aprire nel calendario magico………..(entra in scena il bambino con il disegno)








Ez: Ecco!


S: In questa terra deserta Gesù si fece battezzare da Giovanni Battista. Questi indossava un abito di pelo di cammello e aveva una cintura di cuoio intorno alla vita. Si cibava di locuste e di  miele selvatico.


Mu: Lo so! E ha pure detto. “ Colui che viene dopo di me vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco!


Ez: L’orologio indica l’anno 71, toh guardate chi c’è!


Mu: Non temere!


Ez: Muriele è uno di noi.


Loc: Sono il padrone della locanda. Sarò io a dire a Giuseppe e Maria che per loro non c’è posto. Ma li farò riposare nella stalla!








N: Nel pomeriggio quando Joakim tornò da scuola trovò un biglietto sotto la porta che diceva:…..


J: Caro Joakim, mi autoinvito a prendere un caffè e qualche dolce di Natale da voi, per la sera della vigilia alle ore 19. Spero di trovare tutta la famiglia riunita. Un saluto, Johannes


N: Appena i genitori tornarono a casa Joakim li avvisò dell’arrivo di Johannes  il giorno della vigilia.








23 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)





N: Siamo quasi a Natale, pensò Joakim svegliandosi il giorno dell’antivigilia. Si sentiva prudere le dita dalla voglia d’aprire la penultima finestrella  del magico calendario. Ma dovette come al solito, aspettare che i genitori si alzassero………….finalmente ……….(entra in scena il bambino con il disegno)








A: Il tempo è venuto! Ordino che tutti si registrino al censo e tu Elisabet scriverai 1° pellegrino!


Ez:  Siamo nell’anno 0, Giuseppe, dalla Galilea, salì nella Giudea, alla città di Davide, che si chiamava Betlemme perchè egli era della casa e della famiglia di Davide, per dare il nome a Maria sua sposa che era incinta. Eccoli laggiù sono Giuseppe e Maria!


Loc: Devo affrettarmi devo arrivare prima di loro!


Mu: Ecco io vi annuncio una grande gioia per tutto il popolo: oggi è nato per voi un Salvatore, che è il Messia. Questo vi servirà da segno: troverete un bambino avvolto in fasce che giace in una mangiatoia!


Ez,Mu,S,C, Gab: Gloria a Dio nell’alto dei Cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà!


G: Andiamo fino a Betlemme a vedere quello che è accaduto e che il Signore ci ha fatto sapere!


Ga, B, Me: Dov’è nato il re dei Giudei? Poiché abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti ad adorarlo.


Ez: Credo che ve ne ricorderete.








N: Alle sette in puntò squillò il campanello, Joakim andò ad aprire, Johannes entrò e dopo essersi accomodato incominciò il suo lungo racconto…………..


Jo: Sono nato a Damasco e cresciuto in una famiglia cristiana. Un giorno mi imbattei in un’antica anfora che conteneva alcuni rotoli di pergamena, erano rapporti stesi da legionari dove si parlava di una strana comitiva di cui facevano parte alcuni angeli…..leggendo mi resi conto che la comitiva stava andando indietro nel tempo e da lì nacque il mio interesse per miti e leggende, e in particolare le storie sugli angeli e ……………cominciai a raccoglierle e catalogarle tutte!


P: Come andò con la giovane donna della foto?


Jo: La conobbi a Roma diceva di chiamarsi Tebasile, disse che forse era nata in Norvegia era cresciuta in Palestina, ma le sue caratteristiche somatiche lasciavano supporre che fosse davvero norvegese. Mi disse che un angelo l’aveva rapita perché aveva bisogno di lei a Betlemme. Dopo quella volta la incontrai solo il giorno che scattai la foto davanti alla Basilica di San Pietro.


P: Come mai sei arrivato in Norvegia?


Jo: Venni qui nella speranza di ritrovare quella donna….


M: Per quale motivo hai confezionato il calendario? Avresti potuto scrivere un libro


Jo: E tu credi che qualcuno lo avrebbe pubblicato? Ho creato il calendario perché così almeno una persona poteva portare avanti la storia di Elisabet e nella speranza che il mistero venisse risolto.


P: Ed ora?


Jo: Joakim  ha dato la risposta alle mie domande!


J (sbalordito): Ioooooooo?


Jo: Si quando mi hai suggerito che la donna poteva chiamarsi Elisabet Tebasile………ma non è ancora Natale. Posso rivedere il calendario?


J: Certo vado a prenderlo!


Jo: Eccoli ci sono tutti tranne Elisabet……può darsi che bussi alla vostra porta anche domani. Arrivederci





24 DICEMBRE (entra in scena un bambino con la frase)








N: Il giorno della vigilia cominciò come di consueto. Rimanevano le ultime cose da sistemare. Alle cinque del pomeriggio procedettero al rito conclusivo del calendario magico………..(entra in scena il bambino con il disegno)








Ez: Mentre si trovavano là giunse per lei il tempo di partorire. Lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia……


N: Improvvisamente il silenzio è rotto dal pianto di un bambino…….Sta accadendo ora in una stalla a Betlemme. Fra il cielo e la terra avviene un incontro, perché il Bambino nella mangiatoia è una scintilla del grande falò dietro le fioche lanterne del cielo…..


Ez: Oggi nella città di Davide è nato per voi un Salvatore!


A: Ed è arrivato il nostro turno che ognuno prenda il suo posto.


Q: Pastori! Portate nei campi il vostro gregge! Angeli! Volate al di sopra delle nuvole e ricordate sempre di dire “Non temere”! Magi! Non smettete mai di leggere le stelle del cielo! Ora devo affrettarmi per tornare a Damasco!


A: E io devo tornare a Roma


E: Credete che io possa entrare a vedere il Bambino?


A: Certo che puoi! Quello è il tuo ruolo


Q: Non sarai arrivata da tanto lontano per restartene qui con le mani in mano!


N: Elisabet alzò gli occhi verso il cielo stellato. Udiva ancora nella stalla un pianto di bimbo. Si voltò e fece il suo ingresso nella grotta.











N: Appena terminata la lettura suonò il campanello, era Johannes raggiante.


Jo: Oggi sono venuto per dire grazie!


N: I tre lo fecero accomodare e Johannes riprese il racconto………..


Jo: Disegnando le figure del calendario ho fatto in modo che ci fosse sempre qualcosa da scoprire, come Dio ha fatto con la creazione. Più comprendiamo più scopriamo le cose che ci circondano…………Ma non sapevo che il calendario fosse fatto in modo che chi lo leggesse riuscisse a risolvere il mistero della bambina scomparsa quasi 50 anni fa!


N: In quel momento suonò il campanello e Joakim andò ad aprire……..


E: Mister Joakim, right?


J (allibito): Si accomodi prego Elisabet Hansen!


Jo: E’ meglio che faccia le presentazioni, questa è Elisabet Tebasile Hansen.


N: Mamma e papà erano sbigottiti e ……..


J: Non temere! Non temere!


P: Credo che ci dobbiate una spiegazione!


Jo: Ve la darò in norvegese, per via del ragazzo visto che è merito suo. Ieri sapevo già che Elisabet era in viaggio per la Norvegia.


M: Perché non ce l’hai detto?


Jo: I doni di Natale non si aprono prima della vigilia e poi non ero del tutto sicuro che sarebbe venuta….beh torniamo a noi. Joakim, quel giorno che telefonai, mi diede l’idea che forse Elisabet usasse Tebasile come cognome e dopo alcune ricerche a Roma mi diedero il suo numero di telefono, non le è voluto molto perché si ricordasse di me………..Ieri sera è stata dalla madre e hanno parlato tutta la notte.


P: Posso fare una domanda? Che cosa accadde quel dicembre del 1948?


Jo: Elisabet è davvero vissuta a Betlemme tra i pastori e una volta cresciuta è venuta a Roma per parlare della condizione dei profughi. Da piccola era stata rapita da uno sventurato intenzionato ad  attirare l’attenzione sulla situazione del popolo palestinese. Quando la conobbi a Roma capovolse il suo nome per paura di essere rapita nuovamente.


M: E la tua spiegazione qual è Johannes


Jo: La mia la conoscete già…….avete letto il calendario ne sono ancora convinto. L’unica verità è che la gloria celeste tende a diffondersi ma soltanto se le persone vogliono spartirsela equamente. Quando feci il calendario sapevo la storia di Elisabet e conoscevo Tebasile……….il resto me lo sono inventato.


M (abbracciandola): Bentornata in Norvegia, ragazza mia!


P: E’ il regalo di Natale più bello! Ma ho ancora una domanda. Elisabet? Ricordi qualche parola norvegese?


E (dopo aver riflettuto): Agnellino ehi agnellino!


N: Questo per Joakim e la sua famiglia fu davvero un Natale speciale e noi vi auguriamo di cuore…..


TUTTI (in coro): BUON NATALE!!!!!!!!!!!
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